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Prima o poi tutti raggiungono l’età per innamorarsi ed amare. Un bel giorno, senza sapere perché, uno è allegro, si sente meglio. Tutto intorno sembra più amabile. Si ha voglia di ridere e di cantare, di camminare a grandi passi per le strade. Si è più disposti a lavorare. Al tempo stesso, scopriamo in noi una forza sconosciuta che ci spinge a desiderare di compiere qualcosa di grande. Abbiamo bisogno di uscire da noi stessi, di aprirci. Diventiamo più cordiali, più generosi. Più entusiasti, più benevoli verso tutti. È nato l’amore!”. Come da un vulcano addormentato, sgorga subi​to il fuoco, e il suo sogno di una felicità estrema, il suo desiderio di fusione, il suo bisogno di espansione si infiammano. In un primo tempo, l'amore viene vissuto in maniera totale, tutto fuoco e fiamme. In un secondo tempo, cominciano a emergere le difficoltà. L’innamoramento è uno stato di grazia, è magico, è poetico, trascendente. È una realtà molto forte: un'esplosione dell'energia vitale, un rinvigorire della persona, un'esaltazione della sua sensibilità, una pro​liferazione della sua fantasia. Ci si sente più vivi che mai, legati alla propria essenza e all'essenza del mondo, riconciliati con se stessi e con la vita. Tutto è bello, tutto è allegro, facile, armonioso. Nel cuore dell’innamorato non vive l'aggressività, ma regna l'indulgenza. Nell'altro tutto è bello e buono, lo si accetta completamente, incondizionatamente. L'innamoramento eleva l’anima e costituisce un magico arricchimento della personalità. Provoca nelle persone una meta​morfosi trasformandoli in persone prodigiose. Come illuminati da una sorta di soprannaturalità, arrivano a superare se stessi, a far emergere la parte migliore di se stessi: sono più disponibili, aperti, più disponibili e affettuosi, non solo verso la persona amata, ma anche nei confronti di tutti coloro che lo circondino; come in un incanto decidono di sviluppare e coltivare i propri talenti, vivono la vita intensamente. Come toccati dalla grazia, sentono la loro sensibilità acuirsi ed espandersi. Come rapiti da una forma di assoluto, si credono capa​ci di amore verso e contro tutti e per l'eternità. Il loro amore sovrabbonda, ed essi si illuminano sino a diventare gentili con tutti e generosi. L'amore si è fatto universale. Insomma, la loro feli​cità è immensa e confina, a sprazzi, con l'euforia. Da quel momento siamo una sola cosa, si diventa inseparabili, tutto si fa insieme dalla passeggiata, alla cena, anche la cosa più banale acquista importanza, si condivide tutto: le emozioni, i desideri, gli avvenimenti, i sogni, i progetti. La condivisione è totale e gioiosa. Al punto che ciascuno pensa solo a rendere felice l’altro: si diventa premurosi sino a prevenire il pensiero dell’altro ci si allinea alle sue idee. Più che adattarsi, si adottano. L'intimità fisica è stretta e fervente. Gli aman​ti non smettono mai di stare vicini, di cercare il contatto, qualsia​si cosa facciano. Un desiderio tanto nuovo quanto bruciante li incolla l'uno all'altro. Una voglia tutta nuova di parlare e di farsi conoscere li mantiene l'uno legato all'altro. Realmente da due diventano uno. Questo “uno” si chiama “noi”. Insomma, si vive in uno stato che si potrebbe credere all'esisten​za della perfezione. Al di là di questa felicità umana, si scorge una felicità di essenza metafisica, perché questa fusione è la fine della dualità, dello stato di separazione tra gli esseri: è l'unità ritrovata, la realizzazione del sogno spezzato primordiale: «Tu sei la più bella...», «Sono fantastico...», «L'amore è meraviglioso.» Ciò che viene idealizzato è allo stesso tempo il proprio partner, se stessi e l'amore. ma questo è l’innamoramento, questo è un gioco di proiezioni e di abbellimento che trasforma i partner in personaggi fittizi: ciascuno vede l'altro non per ciò che è, ma per come vorrebbe che fosse, così come ha sognato che un compagno dovrebbe essere. In altre parole, lo vede come gli piace vederlo, eliminando i tratti che preferisce non vedere. Ciò che ama è dunque una proiezione dei suoi fantasmi sulla persona, non la persona reale, è l’idealizzazione dell’altro. Ciascuno quin​di modellerà la propria personalità per conformarsi ai desideri e ai bisogni dell'altro, sottolineando i tratti che sembrano soddisfarlo, addolcendo o mascherando quelli che invece rischiano di infastidirlo. Ma conoscere  realmente i desideri e i bisogni profondi dell'altro, è difficilissimo e quindi ci si attribuisce un'autopromozione: se una persona così “in gamba” si interessa a noi, vuol dire che anche noi siamo veramente “in gam​ba!” si ci identifica con l’altro: «lo sono te, tu sei me, siamo uguali.» Questa volontà di essere simili all'altro si fonda sul mito delle 'anime gemelle, secondo il quale, per trovare il grande amore, è necessario somigliarsi. Senza dubbio, alla base dell'incontro, in virtù del «chi si somiglia si piglia», esistono delle similitudini, dei gusti, delle sensibilità, delle idee, degli interessi affini. Durante l'innamoramento si va oltre, e ci si sforza di rendersi realmente simili all'altro. Allora si imitano gli atteggiamenti dell'altro, i suoi pensieri, il suo linguaggio, si fanno proprie le sue emozioni e opinioni, si adottano i suoi punti focali  e si soddisfano tutte le sue necessità. Al contrario, si atte​nua tutto ciò che ci differenzia troppo dal nostro partner, limitando la nostra espressione personale, rinunciando alle nostre aspet​tative e perdendo di vista i nostri piaceri. Notate che si copia soprattutto ciò che si ama di sé nell'altro, ossia le nostre proiezio​ni su di lui. In più, a forza di vivere insieme, le persone finiscono spontaneamente per somigliarsi. Il risultato è che l'altro diventa il doppio di noi stessi, il nostro gemello, il nostro clone. Il tempo che passa, consumando i sentimenti, dissolve l'euforia. La vita quotidiana offre sempre più occasioni di mettere alla prova il rapporto. La verità emerge di fronte a dissensi di poco conto: voi volete fare l'amore, lei non ne ha voglia; lei vuole andare a teatro, voi preferite guardare la partita. Nel susseguirsi dei giorni e delle notti, ciascuno progressivamente torna a essere sempre più se stes​so, cioè più vicino ai propri veri gusti e desideri, e più autentico nel suo modo di essere e di agire. Insomma, ciascuno tende a riaffer​mare la propria vera personalità. Anche il modo in cui riconosciamo il nostro partner cambia. Il nostro sguardo è differente e quindi è differente anche il suo aspet​to: gli sguardi sono meno dolci, i sogni si volatilizzano, poi, in fondo in fondo non è proprio come lo immaginavo, prima era diverso. Si crede che sia l'altro a essere cambia​to, ma non è così: è semplicemente tornato quello che è sempre stato. Allora le cose in comune diminuiscono e di pari passo anche la tenerezza e le carezze sono meno appassionate. Alla fusione succede il distacco, all'idealizza​zione la lucidità, all'identificazione la differenziazione. Ad un certo punto l’innamoramento scompare non siamo più una sola cosa ma due persone che non si comprendono più. Quei due in una “sola carne” che vivevano di una unione assoluta, che era il massimo dell'intimità, in realtà ne è la tomba. L'amore non può sopravvivere se non ci sono due individualità distinte, forti e indipendenti, tra le quali scorra la linfa del desiderio e il flusso della vita. Fare dell'amore un gioco di maschere e di fantasmi significa votar​lo all'assurdo e alla morte. Quando nell’amore ci relazioniamo con la replica di noi stessi,  la relazione  si stagna, si dissecca e muore. L'amore è fatto di atti e gesti che parlano di gioia, serenità, confronto, accoglienza; l’amore si edifica e cresce quando i movimenti reciproci dall'uno all'altro sono  determinati dai sentimenti, dal bisogno di conoscere e di farsi conoscere, di parlare e di ascoltare. Ma quando la persona con cui ci si mette in relazione è diventata troppo simile a noi stessi, non si può più desiderarla. Il desiderio pre​suppone la differenza: l'attrazione nasce da un'asimmetria, la curio​sità da ciò che è sconosciuto e immaginato, e le correnti di energia derivano da una differenza potenziale. Al contrario, ciò che è identico o troppo familiare uccide il desiderio. Come si può avere voglia dell'altro quando è così simile a noi? E che cosa si può scoprire nell'altro, se questo è solo una nostra copia? Senza cascate, l'acqua stagna e diventa mare morto. La relazione tra persone troppo simili è così poco interessante che uno dei due, prima o poi, finisce per andare a cercare fuori dalla coppia un individuo differente, un essere che non sia se stesso e per il quale lui sarà qualcos'altro, in una parola si cercherà un estraneo. Allora, quando l'altro si rivela diverso, invece di essere disillu​si, benediciamo questa differenza che permetterà alla relazione di continuare a essere vitale. Inizialmente non si vedono gli aspetti positivi della crisi e ci si lascia cogliere da molte paure. 
· Paura-disorientamento davanti a questo sconosciuto che si scopre e che non avevamo previsto: chi è veramente? Riuscirò a compren​derlo? Riuscirà a comprendermi? Siamo compatibili? Possiamo an​cora amarci? Tutte queste domande mostrano che i punti di riferi​mento si sono volatilizzati, i due partner destabilizzati, la relazione confusa. 
· La Paura-angoscia davanti al futuro ormai imprevedibile. Quest'uomo (questa donna) che diventa qualcun altro ridiventan​do se stesso, prende le distanze, diventa autonomo. Sino a che punto si allontanerà? E se mi abbandonasse? In questo caso, la paura confina con il panico. La perdita di visibilità o, peggio, la sparizione dei progetti in comune, altri punti di riferimento, con​tribuiscono alla destabilizzazione. 

· Paura-sofferenza. n dolore lancinante del vuoto affettivo e delle frustrazioni sessuali, punto dolente delle frasi che feriscono, quan​do non uccidono, ricevute nel corso delle discussioni, e soprattut​to lacerazioni dell'ego, che si fustiga: «Se lui/lei si allontana, vuol dire che io non sono all'altezza: quindi vuol dire che non sono una persona di qualità»; e dubitare del nostro valore, dei nostri valori; e sottostimarci. 

Tutte queste paure non fanno altro che nel cielo azzurro dell'idillio si accumulano nuvoloni neri, si verificano discussioni che degradano l'atmosfera. Reazioni emozio​nali e pulsioni arcaiche mettono a confronto coloro che fino al giorno prima erano uniti in una reciproca adorazione. Si sbranano e sbranano il loro sogno. In questo modo ha fine la fusione. Il sogno è infranto e vi è solo “grande vuoto”. Alcuni rimarranno a vita in questa voragine. La maggior parte invece, dopo un certo tempo di disperazione, poiché l'anima ha orrore del vuoto, si metterà alla ricerca di un altro partner. Alcuni lasceran​no quello che hanno e andranno alla ricerca di qualcun altro che possa riempire il loro vuoto. Altri, invece, rimarranno con lo stesso partner e, infedeli, andranno a cercare dei sogni convenienti tra braccia “di passaggio”. In questo modo il “grande vuoto” che aveva generato la coppia (fedeltà compresa) diventa, quando è insoddisfatto, causa della sua crisi e fattore di infedeltà. Per superare la crisi, tuttavia, ci sarebbero vie più autentiche, più costruttive e più appaganti: trarre dalla crisi degli insegnamenti per inventare un altro modo di amare e reinventare un'altra fedeltà. Questo sogno è realizzabile? Ebbene SI, esiste un altro modo per amare, esiste una strada che è la più difficile, la più tortuosa, la più impenetrabile perché ci chiede di spogliare il nostro “io” e capire che siamo solo degli essere caduchi e mortali, degli essere che da soli non andiamo da nessuna parte, solo se in coppia ci fermiamo e cominciamo a chiederci: Perché io e te, tra milioni di persone ci siamo conosciuti? Perché noi due? La risposta la troviamo solo, come affermava Søren Kierkegaad: «In Dio e per Dio. Solo allora l’amore acquisterà fermezza e solidità, ben più della roccia, contro cui inutilmente andranno a infrangersi i mille pericoli che insidiano ogni relazione meramente umana. Amare in Dio rappresenta la garanzia inoppugnabile “perché l’amore non muoia”. Nessun amore e nessuna espressione d’amore devono umanamente sottrarsi alla relazione con Dio[…]. L’amore è relazione ad altro o ad altri uomini, ma di fatto non è né può assolutamente essere […] una relazione puramente umana, una sorta di patto tenace e fedele quanto si voglia, tra uomo e uomo. Chiunque si relaziona amorosamente con l’amore, con l’amato, con l’amico, con il prossimo, deve in primo luogo relazionarsi con Dio, con le esigenze di Dio». Questa è la strada di chi ama veramente! Questa è stata la nostra strada!
